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Padre Leon Xavier Dufour e l'etica dominante in Occidente 
«Negli Usa la pena capitale è accettabile perché si considera 
lecito dare la morte per difendere l'ordine sociale minacciato» 
Appello al Papa: «Distinguere tra contraccezione e aborto» 

Licenza d'uccidere 

Editori I Riuniti fi 
Leon Xavier 
Dufour. : 

« 

Il noto biblista francese, il gesuita Xavier Leon Du
four spiega perchè la società americana, che privile
gia l'avere sull'essere, è favorevole a maggioranza 
alla pena di morte o alla guerra ogni qualvolta vede 
minacciato il suo ordine sociale. E per risolvere il 
controllo delle nascite chiede al Papa di non me
scolare aborto e contraccezione secondo una visio
ne morale, ormai, superata. 

ALCKSTS SANTINI 

• • Parliamo delle inquietu
dini del nostro tempo, della -
crisi morale e politica del mo-
dello occidentale, dopo la ca- i 
duta dei regimi comunisti del- ' 
l'est, e delle difficolta della 
stessa Chiesa nell'affrontarle • 
con il noto biblista, padre Xa-
vierLéon-Dulour. gesuita e do- • 
centc alla Facoltà teologica , 
del Centro Sevres di Parigi. .. 

Come spiega che proprio 
Degustati Uniti, dovei valo
ri della democrazia hanno : 
un'origine crtotUna, come 
emerge dalla «testa Coetitn-
zisiie, al ala creato uà largo 
movimento di opinione pub
blica per la pena di morte? E . 
come d ghuttfkano I tanti : 
legni negativi che d vengo-. 
no dall'Europa occidentale? 
Abbiamo sentito che m Ger
mania giovani donne tono 
•tate curtrette a farai steri
lizzare per avere oo lavoro 

' deliro, mentre nell'ex Jugo
slavia si contino* ad ncdde-

/ " « • •:••• . , • . • . • " • • , • . « • " - > . < ; - . . ' • • • • : 

[Manto, vorrei dire che se è ve
ro che ci troviamo di fronte ad 
inquietanti segnali negativi che 
rivelano la crisi profonda del 
modello occidentale, e anche 
vero che ci sono pure molti se
gni positivi. CI sono, forze, che 
mostrano solo volontà di pote
re, di dominio'e di possesso, 
incuranti che sulla Terra 'l'im
mensa maggioranza degli uo
mini vive nella miseria (bica e ' 
soffre di mille mali, ma esisto- ' 
no pure forze di segno positivo 
che operano per affermare i 
valori della solidarietà, della 
fraternità. Purtroppo, i mass -
media hanno una grande re
sponsabilità perchè tendono a 
mettere in evidenza soprattut
to i dati negativi. Per esempio, 
fa più notizia il fatto che il cuo
re di Madre Teresa di Calcutta 

e ammalato che quanto ella fa 
per lenire la sofferenza umana. 
E le televisioni spiccano nel 
preferire lo spettacolo dell'orri
do o del futile. Invece, sono le 
forze della solidarietà che ten
gono viva la fiaccola della spe
ranza per l'umanità e non '; 
quelle che pensano solo al . 
profitto, all'efficientismo prò- , 
duttivo, sacrificando l'uomo 
considerato merce e mettendo 
a repentaglio le risorse e le bel- : 
lezze naturali che appartengo- '; 
no a di tutti. .̂-,J: ..*-„.. •.>-:• .•'.,-.' 

. .Ma non ha ancora spiegato 
perchè negli Stati Uniti sta 

• ' ' prevalendo una cultura di 
morte, mentre 1 movimenti 
umanitari e pacifisti sono • 

:''•'.• minoritari. 
La crisi americana è. prima di ... 
tutto, antropologica. Anche se , 
lo Stato garantisce, con le sue -
leggi, l'esercizio di tutte le fedi • 

' da parte dei cittadini, questi ul- ' 
timi non vivono con coerenza i -
valori dell'autentico messag- , 
gio evangelico cui dicono di ri- , 
chiamarsi. Il messaggio non te
stimoniato si risolve in un rito 
formale e sterile* come awie- ; 
ne, purtroppo, per la maggio- ; 
ronza degli americani che pu-

. re si dichiarano credenti, van- ••. 
no ,aUa messa, la domenica, si , 
sposano in chiesa e festeggia
no pomposamente 11 Natale e ' 
la" Pasqua."Mentre 11 primo l 
compito di un cristiano è di 

: trasformare, in una visione di
namica, la società in cui vive in -

• base al valori di giustizia, di so- -
- lidarictà, di fraternità. Il cristia

no, perciò, non può accettare -
: un ordine sociale come com

piuto per cui si è pronti ad agi- < 
re, anche con la forza, contro 

: chi lo minaccia. La maggioran-
za del popolo americano, edu- ' 
calo a questo tipo di ordine so
ciale che privilegia l'avere ri

spetto all'essere, arriva anche 
ad uccidere per paura di per
dere quello che ha. Chi ha 
paura della morte vuole la 
morte. In questa logica della 
paura si spiega l'intervento ar
mato nel Golfo perchè si nte-
neva minacciato l'ordine so
ciale • americano costituito,' 
mentre ci si comporta quasi in
differenti rispetto a situazioni 
pur drammatiche come quelle 
della Jugoslavia o del Libano. 
Le esecuzioni di morte per as
sassini come Harris o Coleman 
vanno viste egualmente in 
questa logica della paura per
chè essi hanno violato l'ordine 
sociale uccidendo e, quindi, 
meritano di essere uccisi, di es
sere eliminati. Il cristiano, inve
ce, non può uccidere perchè 
ha l'obbligo morale di recupe

rare alla società II reo, e non di. 
desoclalizzarlo espellendolo 
dal consorzio umano senza 
possibilità di alternative. Il cri
stiano, che ha vinto la morte, : 
ha il dovere di trasformare in 
meglio la società e gli esseri 
umani e non di uccidere. Ecco 
perchè sostengo che il proble
ma è di carattere antropologi-, 
co nel senso che. non solò, gli 
Stati Uniti ma anche l Paesi eu-. 
ropei stanno vivendo una crisi. 
profonda in quanto, nel mo
mento in cui sono sfidati dalla -

. storia a dimostrare fino in fon
do la fedeltà ai diritti umani 
che hanno a fondamento il 
pieno rispetto della persona 
umana, mostrano, invece, tutti 
i loro limiti. In questo quadro 
emerge anche la fragilità della 
potenza americana che ci mo
stra come la sua tecnologia 

avanzata sia capace di ripara
re, persino, un guasto di un'a- •. 
stronave mentre è in volo nello * 
spazio, mentre ha paura di Co- * 
leman ed anziché ripararne la : ; 
macchina umana lo uccide. .•-.' 

Proprio negli Stati Uniti, ed 
anche In Europa ed in Italia, 
si è riaccesa un'altra batta
glia ma di segno opposto, 
quella contro l'interruzione -
della gravidanza. Perchè la 
Chiesa continua a confonde
re aborto e contraccezione 
condannando le due cose in
sieme? Molti cattolici vor-
rebbero che II Papa modifi
casse questa posizione nel
l'enciclica sull'etica di pros
sima pubblicazione, proprio 
per tenere aperto il discorso 
sulla contraccezione. . :. > , 

lo ritengo che tale confusione • 
sia un grave errore perchè, nel '.. 
caso di aborto, si uccide un es- ; ' 
sere concepito, mentre nel ca- • 
so dell'uso della contraccezio
ne l'essere non esiste. Non si '.'. 
possono, perciò, trattare le -
due questioni allo stesso modo " 
perchè un conto è non suscita-
re la vita e un altro 6 interferire ; 
sulla vita già nata. Posso dire •• 
che André Frossard ha rivela- - ' 
to, in una intervista alla telcvi- • 
sione francese, di averne par-... 
lato con il Papa in uno dei suoi ; 
recenti incontri. «Ho cercato -
ha detto -di convincere il San- -•; 
to Padre a non mescolare le \ 
due cose», lo mi auguro che il 

• Santo Padre tenga conto delle 
osservazioni di Frossard, in cui 

' si riconoscono molti moralisti ? 
: che pongono sempre più l'ac- . 
' cento sulle intenzioni con cui ' 
una persona compie un atto. Il 
rapporto di coppia, 11 cui atto -: 

procreativo è regolato respon- • 
sabilmente, è fondato, prima 
di tutto, sull'amore reciproco > 
contro ogni visione egoistica e •> 
di interesse. Una coppia non • 

• può vivere senza rapporto ses- ; 
; suale. Il fatto è non si vuole an- ; 

Cora riconoscere che la visione 
teologica che mette insieme 
aborto e contraccezione, per . 
condannare le due cose insie-
me, non risponde più alle do- \ 
mande della società contem-
poranea. _>,_... 
- Questo aspetto andrebbe 

approfondito perchè se fino 
a dieci anni fa U dibattito ' 

verteva sulla legittimità del
le tecniche da usare per non 

- avere figli, oggi si Insiste 
piuttosto sul disegno globa
le di fecondità della vita di 
coppia. 

Prima la morale era detcrmi
nata da comportamenti fisici, 
materiali. Oggi la morale esige 
sempre più un intervento delle 
intenzioni. Questo vale pure 
per il suicidio. Durante l'ultima 
guerra, un colonnello della Re
sistenza francese, mostrando
mi una pillola di stricnina, mi 
diceva: padre, io sono dispo
sto a prenderla per evitare di n-
velare i nomi dei mici compa
gni se sarò sottoposto a torture 
e lei non può non assolvermi e 
non celebrare il mio funerale 
C'è slata una giovane donna 
che per dilendere la sua vergi
nità si è suicidata e la Chiesa 
l'ha beatificata. Ciò vuol dire 
che la Chiesa, pur condannan
do il suicidio, lo ha giustificato 
proprio in considerazione del
l'intenzione. La morale, quin
di, ha bisogno di tener conto 
dell'intenzione e questa rifles
sione si può applicare anche 
alle relazioni sessuali da cui 
scaturisce pure un processo 
creativo. Di qui l'importanza di 
tenere distinti aborto e con
traccezione. •::;•/ ,.,..,',. , 

Lei ha dedicato un'Intera vi-
".:. ta a riproporre, con le sue 

molte opere sul Vangeli e su 
'Gesù apprezzate in campo 
"'. Internazionale, il messaggio 
.•; cristiano liberandolo da hit- ' 
" te le compromissioni a cui, 

In certe circostanze, lo ave
va costretto la Chiesa. Quale 
Indicazione può dare ad un 

, mondo disorientato che de-
:. ve rldeflnlre 1 suol punti di 
•• riferimento? ,,;.,...,<••.,.-.t 
Ai cristiani posso dire di essere 
testimoni dei valori evangelici 
di solidarietà' e di giustizia per 
contribuire a liberare la società 
dai segni negativi e per trasfor
marla nel segno del bene co-

' mune. Agli uomini di altre fedi 
e di altri ideali vorrei dire che 
la società nuova si costruisce 

; solo con il dialogo e non con i 
, fondamentalismi, che ,-. sono 
portatori di intolleranza. Solo 
cosi si può lavorare insieme at
torno ad un progetto comune 
clic abbia al centro l'uomo 

L'Italia trasformista, così la vide Dorso 
• I «Il trasformismo, in so
stanza, è una malattia dell'in-
tcra classe dirigente meridie- '•' 
naie, è un vizio del sistema pò- •' 
litico italiano, e. per combat- ' 
terlo, occorre sradicare le cau- -• 
se del male», scrive Guido Dor- r 
so, di cui è appena ricorso il .•• 
centenario della nascita, nella / 
prefazione alla seconda edi
zione di La rivoluzione meri-

. atonale. Siamo nel settembre •' 
del 1944 e Dorso conclude che ' 
«per combattere II trasformi- " 
imo. non basta proclamarsi '•'•. 
antitrasformlsta, ma occorre '.' 
agire potentemente per di- . 
struggere l'intero sistema e • 
procedere alla generale bonifi
ca del paese». • ••••-

Ignorati dai più, anche dal- • 
l'editore dei suol scritti, 1 libri di 
Dorso sono stati quasi introva
bili dopo la prima metà degli • 
anni Settanta. Eppure l'analisi . 
della crisi del trasformismo e la •-
ricerca delle vie per batterlo ,: 
costituiscono il problema de- . 
mocratico principale di oggi. E , 
Dorso continua a mettere a di- ' 
sposizione uno dei patrimoni 
più originali del pensiero poli- ':• 
lieo italiano e della sinistra: da , 
La rivoluzione meridionale dei •'•'.. 
'25, alla intensa elaborazione 
ed iniziativa pubblicistica e pò-
litica nel Partito d'Azione, negli ; 
anni che precedono e seguo- • 
no immediatamente la Libera- • 
zione. Fino alla morte, in di- . 
sparte, nella sua città di Avelli- • 
no,il5gennaio'47. ';<•"-• 

La lezione dei meridionali- : 

smo di Giustino Fortunato, de 
Viti de Marco e Salvemini si ar- •-
ricchiscc in una formazione :. 
non provinciale e nella colla-.'. 
borazione con Gobetti. E nel 
lungo dialogo a distanza con . 
Gramsci, con una forte influen- • 
za reciproca. Ènoto che Gram- ;< 
sci nel suo scritto del '26 sulla :, 
questione ; meridionale parte 
dalla discussione sulla ricerca >. 
di Dorso e fa proprio più di un • 
punto della sua analisi: sulle <. 
forze sociali, sul blocco agrario .'•'. 
meridionale, sul ruolo degli in- • 
tellettuali. Dorso a sua volta -. 
cerca di far conoscere lo scrit- ,, 
to di Gramsci sulla questione • 

meridionale, pressoché scono
sciuto fino alia fine del fasci-

: smo, proponendone . ampi 
straici in un saggio appassio- ' 
nato che accompagna la se
conda edizione del proprio li
bro del '45. •••".-••••-• -• 

Alle soglie della rinascita 
'• della democrazia, Guido Dor
so avverte subito il pericolo, 
della ripresa della infiltrazione 
del vecchio personale politico 
trasformista - ma anche di 
quello giovane - nei partiti di 
massa e nella stessa Consulta 
che prepara la fase costituen
te. Cerca allora di intervenire 
direttamente, ' in particolare 
verso i comunisti. In una lette
ra a Togliatti, sul primo nume
ro di la Rinascila, del giugno 
'44, raccomanda accorata
mente di non perdere «l'occa
sione storica» di stroncare il ri
sorgere della «dittatura parla
mentare giolittiana». Togliatti 
riconosce 11 pericolo, afferma 
che la risposta sta nella combi-

: nazione dell'azione dall'alto e 
. dal basso a sostegno «dei gran
di partiti nazionali antifascisti 

. di massa». E al termine trasfor
mismo usato da Dorso, dichia-

; ra di preferire quello (terzm-
temazionalista) di «decompo
sizione politica». 

In questo passaggio della vi
ta nazionale. Dorso si convin
ce sulla necessità di rivolgersi 
direttamente alle masse, poi
ché per sbloccare la situazione 
occorre «dare coscienza agli 
umili, e trasformarli da oggetto 
inconspapcvole del vecchio 
baratto trasformista in soggetto 
della nuova politica autonomi-

• sta». E sostiene la necessità di 
«servirsi di quel delicato ma 
prezioso strumento che è il 
partito politico, organo Indi
spensabile per assicurare al 

i paese il perfetto ricambio di 
- classe politica e la circolazio

ne delle élites». •• -V..-V -.;• 
Ma resta rapidamente delu

so dalle scelte dei partiti italia
ni, anche di quelli che consi
dera antitrasformistl: sulla rot
tura col passato, prevale netta
mente «un compromesso isti
tuzionale», che per Dorso ria
pre la ripresa del trasformismo 

Attualità di un grande meridionalista 
a cent'anni dalla nascita ; 
Il rapporto con Gramsci e Togliatti 
Stato e malaffare, da «caso» del Sud 
a modello per l'intera nazione 

. . OIUSBPPBOAVtOU, 

Un'Immagine della Lucania alla fine degli anni Quaranta. 

delle classi dirigenti Su questa 
divergenza Rinascita nloma 
anche in un articolo di Franco 
Rodano in morte di Dorso. Ro
dano riconosce il valore inno
vatore delle sue analisi, ma cn-
tica il suo rifiuto dei «necessari 
compromessi Istituzionali e 
politici adeguati e conformi 
agli obicttivi rapporti sociali 
esistenti... capaci di lasciare 
sempre aperti i varchi al fluire 
della situazione». •-:••• -, 

Sulla portata e sui costi di 

quel compromesso, sul patto 
politico e sociale che ha porta
to a costruire e organizzare 
questa democrazia nel dopo
guerra, sul ruolo decisivo dei 
partiti, innanzitutto di quelli 
popolan, si è ripetutamente 
tornati a ragionare nei mo
menti di crisi e di svolta. Oggi, 
piuttosto che sull'immediato 
dopoguerra, merita di concen
trare l'attenzione sull'intreccio 
tra la parabola della sfida rifor
mista del centro sinistra e la 

continuità del trasformismo, e 
sugli effetti della sua prevalen
za negli anni successivi. È un 
(atto che la lacerazione ideolo
gica e politica intemazionale ' 
fino al tracollo dei socialismi 
reali ha condizionato diretta
mente e anche protetto la sta
gione riformista del centro sini
stra in Italia, favorendo rapida- -
mente, per l'assenza di ricam-
bio delle maggioranze e delle , 
élites dirigenti, l'occupazione '•> 
delle istituzioni da parte dei ' 
partiti; e ostacolando la loro ' 
capacità di autoriforma. La , 
«malattia» del trasformismo,'• 
segnalata da Dorso, ha, prima, 
deformato le spinte innovatrici -. 
delle forze riformiste e indebo- v 
lito le esperienze alternative di 
autogoverno locale e. dopo la f 

breve rottura del '68/69, ali-, 
mentalo quelle forme diffuse f 
di cogestione del potere che 
oggi chiamiamo consociativi-
smo: In forme diverse, al Sud iS 

come al Nord. -
Nel Mezzogiorno, ' rispetto % 

alle lotte per la terra, prevale 1 
rapidamente il riformismo dal- ; 
l'alto, egemonizzato dal gover
ni attorno alla De. E solleva più 
di una speranza, mobilitando 
anche energie sicuramente in- : • 
novatrici (emblematiche per , 
tutte, le esperienze di Rossi , 
Doria e Saraceno). Ma la for-. 
ma centrallstica dell'intervento '. 
straordinario della Cassa del ' 
Mezzogiorno riproduce in for
me aggiornate la continuità 
del trasformismo. Nell'ultimo 
quindicennio, nel Sud, escluse ; 
le brevi stagioni di giunte come ;; 
quella di Valenzi a Napoli e di ;' 
Orlando a Palermo, il dominio 
totale delle istituzioni ha ali
mentato forme di «socialismo •; 
reale» in cui i partiti-Stato (De A 
e Psi) hanno svuotato i partiti : 

di opposizione, ridotti alla < 
semplice condizione di mino
ranze sempre più inoffensive. -'• 
• Dove lo Stato è tutto, anche 

mafia e camorra, la questione 
meridionale si esprime nella 
dissoluzione della pubblica 
amministrazione e nel suo in
treccio con le forme diffuse di 
consenso illegale e di crimina
lità, che da dicci anni elimina 

le migliori energie di difesa 
della legalità - da Dalla Chiesa -
a Falcone - e mette in pencolo 
l'incolumità dei cittadini di in
tere aree del Paese. II. trasfor
mismo, nel Mezzogiorno ha 
esaurito ogni margine di ma
novra democratica, ed è drven-, 
tato l'ostacolo principale alla 
stessa speranza - di cambia
mento. • r •-. 

Nel Nord e nelle regioni tra
dizionalmente «rosse», le radi
cate capacità di lotta, di auto
governo e di innovazione han
no prodotto una lunga espan
sione di quel riformismo reale 

; che ha segnato la fase più di-
. namica della società italiana 
in questo dopoguerra, alimen-

: tandosl, per oltre un decennio, 
dell'iniezione - massiccia del
l'ondata immigratoria dal Mez
zogiorno. La spinta propulsiva 
di questa stagione si è esaunta 

; da un pezzo. Invece di puntare 
ad imporre un ricambio di 
maggioranze, di personale e di 
metodi di governo, la parte de-1 
cisiva del ceto politico, nel 
Nord e a Roma, ha usato le Isti

tuzioni per autoalimentarsi, e II 
Mezzogiorno come supporto 
per 11 suo consolidamento na
zionale. Cosi l'intreccio perver
so tra spesa pubblica, corru
zione e illegalità, dopo avere 
modellato II Sud, invade la Pa
dania. Partiti e Istituzioni per
dono capacità di rappresen
tanza riconosciuta, e la metro
poli europea di Milano diventa 
rapidamente capitale delle Le
ghe e poi delle tangenti. 

Viviamo una nuova «occa-
' sionc storica», carica di perico

li, paragonabili alla fase costi
tuente della democrazia re
pubblicana. Lo sblocco della 
questione morale ha la possi
bilità di realizzarsi solo attra
verso la liquidazione di un tra
sformismo diventato ormai pe
ricoloso. Qui aiuta riappro
priarsi criticamente della lezio
ne radicalmente democratica 
di Guido Dorso per costruire 
una cultura comune capace di 
far prevalere nella società e 
nello Stato la parte civile di 
questo paese. 

Ravmond Will iam > 
IL POPOLO DELLE MONTAGNE NERE 

ROMANDO 
f radutone ài Paola Qjmpto'u 

Il romanzo fantastico di un granile studioso 
Una suga attraverso 1 millrnm 

Ipazia 
AUTORITÀ SCIENTIFICA, 
AUTORITÀ FEMMINILE -

.1&.. 

Giovanni Macchia 
LA SCUOIA D B SB>IT1r*ENTI 

Passioni e ragione nel teatro del Grand Siede 

Vittorio Cotcs>ta 
LA CITTADELLA ASSEDIATA 
Immigra/ione e conflitti etnici in Italia 

l'N FILM IN OMAGGIO OGNÌ TRE LIBRI 

LIBRI & FILM 

CASABLANCA 
GILDA 

SCIUSCIÀ' 
L'ALLEGRO FANTASMA 

OMBRE ROSSE 
ARSENICO E VECCHI MERLETTI 

FRA DIAVOLO 
IL DOTTOR JEKYLL E MISTER HIDE 
LA LEGGENDA Di ROBIN HOOD . 
COME ERA VERDE LA MIA VALLE 
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